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Nota storica: Nobile famiglia originaria delle città di Albenga e Savona, fu legata ai Doria e si 
inserì nel contesto economico e politico genovese nel corso del Quattrocento.  
Nel 1452 Alberico, Vincenzo e Simone Bernissone furono ascritti alla nobiltà di Albenga. L’11 
gennaio 1479 Michele Bernissone richiese la cittadinanza genovese anche in nome del padre 
Simone e dei fratelli Nicolò e Antonio, dichiarando essere tutti loro cittadini d’Albenga e di aver 
ottenuto anche la cittadinanza di Savona, ove all’epoca risiedevano. L’esame della richiesta fu 
affidato all’Ufficio di Moneta.  
La famiglia continuò quindi a fiorire nobilmente nelle città di Albenga e di Savona, ma il detto 
Michele Bernissone fu Simone diede origine a un ramo genovese. Sposò infatti una nobile 
genovese di antico lignaggio, Maddalena Grillo di Luca, dalla quale ebbe un figlio maschio, Luca, 
e tre femmina, Teodorina, Isabelletta e Bianchinetta, tutte andate spose ad altrettanti esponenti di 
cospicue famiglie genovesi ascritti al patriziato genovese nel 1528, rispettivamente a Pietro 
Maruffo, Lorenzo Spinola fu Opizzo e Battista Zoagli (futuro doge col nome di Battista Cicala 
Zoagli).  
Nel 1500 facevano parte del gran consiglio, collocati tra i nobili neri, Luca e Pietro Bernissone. 
Quest’ultimo apparteneva a un altro ramo della stessa famiglia albenganese ed era ancora in 
Genova il 14 maggio 1519, quando era qualificato come «Petrus Bernisonus civis Albingane 
quondam Bernardi in presentiarum commorans in civitate Ianue». 
Con il proprio testamento del 14 gennaio 1514, Michele fu Simone, gravemente malato «... in 
camera caminate domus habitacionis dicti Michaelis testatoris, in qua q[.... iacet] in lecto, site iuxta 
ecclesie Sancte Marie de Vineis ...», stabilì di essere sepolto o nella chiesa di San Domenico o in 
quella di Santa Maria della Consolazione, a scelta di sua moglie Maddalenetta, e che al funerale 
partecipassero i frati di entrambe le chiese e i sacerdoti della parrocchia di Santa Maria delle 
Vigne. Stabiliva, quindi, che ai frati della chiesa scelta da Maddalenetta dovessero essere 
corrisposte 100 lire per risarcirli del sito concesso per la sepoltura e 10 lire annue in paghe del 
Banco di San Giorgio in perpetuo, perché pregassero per la sua anima. Ordinò poi che subito dopo 
la propria morte fossero celebrate mille messe e messe di San Gregorio di suffragio in quelle chiese 
di frati scelte ancora da Maddalenetta. Destinava 10 lire ciascuno all’Ospedale di Pammatone e 
all’Ospitaletto degli Incurabili. Alle nipoti ex filia, Claretta, Nicoletta e Battina, figlie di Pietro 
Maruffo e di Teodorina Bernissone, destinava 500 lire ciascuna. Avrebbero ricevuto tale somma al 
loro matrimonio, mentre se fossero morte prima la stessa sarebbe stata devoluta alla loro madre o, 
mancando anche lei, alle sorelle superstiti. Alla propria figlia Bianchinetta, ancora nubile, 
destinava invece una dote di 7.000 lire. Dichiarava che la dote di Maddalenetta sua moglie, figlia 
del defunto Luca Grillo, ammontava a 4.000 lire e che doveva esserle restituita con altre 125 lire 
per antefatto e con le vesti vedovili. Sino a che fosse rimasta vedova, Maddalenetta sarebbe stata 
usufruttuaria dell’intero patrimonio, mentre dopo la di lei morte erede universale sarebbe stato il 
loro figlio Luca. Michele poneva però alcune condizioni: dopo la morte i fedecommissari 
avrebbero dovuto liquidare tutti i beni, in particolare un ufficio Plombei in Roma intestato a Luca e 
una casa con terra e possessione nel borgo del Bisagno, convertendone il prezzo in luoghi di San 



 

 

Giorgio, versati nella colonna intestata a Michele nel Cartulario S.L. I redditi annui di tali capitali 
sarebbero stati percepiti da Maddalenetta, poi da Luca e quindi dai suoi figli ed eredi. 
Nell’eventualità che Luca fosse morto senza prole, fatto salvo l’usufrutto di Maddalenetta, dopo la 
morte di lei i proventi sarebbero stati divisi in parti uguali tra le tre figlie Teodorina, moglie di 
Pietro Maruffo, Isabelletta, moglie di Lorenzo Spinola di Opizzo, e Bianchinetta. Qualora Luca 
non avesse accettato le condizioni e la vendita dell’ufficio di Roma sarebbe stato diseredato in 
favore delle sorelle. In questo caso, chiedendo egli la liquidazione della quota legittima, i 
fedecommissari avrebbero dovuto defalcare da questa tutti i debiti che aveva verso Michele, come 
risultante dai suoi libri contabili. Nominava infine fedecommissari la moglie Maddalena, Andrea 
Ciceri, i generi Pietro Maruffo e Lorenzo Spinola e il figlio Luca, stabilendo che i soli 
Maddalenetta e Andrea avessero piena autorità di agire. Michele Bernissone morì poco dopo e fu 
sepolto presso la cappella del Santo Rosario della chiesa di San Domenico.  
Il 9 aprile 1518 i suoi fedecommissari vendettero la proprietà in Val Bisagno («... domus cum terra 
et possessione ac domuncula site in Burgo Bisannis que fuit quondam Michaelis Bernisonis ...») al 
seapterius Teramo Baliano fu Carlo per il prezzo di 7.100 lire. In tale occasione la vedova, 
Maddalena, agiva con il consiglio di Giacomo Doria fu Gaspare e di Agapito Grillo, due dei suoi 
più prossimi parenti, di Battista Ricci fu Francesco e Pietro Bernissone fu Bernardo, due dei più 
prossimi parenti del marito, e di altri due prossimi parenti, il fratello Giano Grillo fu Luca e 
Raffaele De Fornari fu Nicolò.  
La vedova di Michele Bernissone, Maddalena Grillo, dettò il proprio testamento il 19 dicembre 
1522, stabilendo di essere sepolta nella chiesa genovese di San Domenico, «... in monumento in 
quo iacet dictus quondam Michael olim maritus ipsius Magdalenete ...», spendendo per le esequie 
funebri quanto avessero stabilito i fedecommissari. Dopo aver legato 10 lire all’Ospedale di 
Pammatone, destinava a Bianchinetta, sua figlia nubile, 10 luoghi nel Cartulario S del Banco di San 
Giorgio, con gli interessi che sarebbero maturati dal giorno della propria morte, in aumento della di 
lei dote. Alle nipoti ex filia Chiaretta e Nicoletta Maruffo, nate da Pietro Maruffo, legava 
rispettivamente 500 e 300 lire, che ciascuna di loro avrebbe ricevuto al momento del matrimonio. 
Ordinava quindi che tutte le proprie vesti, estive e invernali, fossero divise tra la figlia e le due 
nipoti e nominava fedecommissari Raffaele De Fornari fu Nicolò e Giano Grillo fu Luca, suo 
fratello. Infine designava erede universale il figlio Luca.  
Luca Bernissone sposò la nobile genovese Nicoletta Doria fu Giovanni fu Leonardo, la quale, a 
causa della morte del fratello Leonardino e della sorella Maria, sarebbe rimasta unica erede della 
sua famiglia.  
Luca Bernissone, il quale non ebbe ascrizione al Liber Civilitatis nel 1528, risultava già defunto 
nel 1535, quando la sua vedova, Nicoletta Doria, ottenne una sentenza arbitrale contro il curatore 
dell’eredità del marito, condannato a restituirle la dote, ammontante a 6.500 lire genovine. Da 
questa unione erano nati tre figli maschi, Michele, Giovanni Battista e Ottaviano, i quali 
assunsero il nome Doria Bernissone pur non avendo formalizzato l’ascrizione. Di questi Giovanni 
Battista Doria Bernissone morì assassinato nel marzo 1545, durante una rissa nella notte tra diversi 
giovani patrizi: il 19 marzo Michele Doria Bernissone del fu Luca costituiva procuratori Simone 
Bernissone fu Ambrogio e Alessandro Maria Spinola fu Lorenzo per siglare la pace tra lui e 
Antonio Spinola di Tomaso e Lorenzo Spinola fu Giacomo a causa dell’omicidio del fratello 
Giovanni Battista. La pace fu conclusa il successivo 23 marzo tra i procuratori di Michele, da una 
parte, e Tomaso Spinola fu Daniele, padre e legittimo amministratore del detto Antonio, e 
Alessandro Spinola, fratello del detto Lorenzo, dall’altra, riuniti nel chiostro della chiesa di Santa 
Caterina. Lo stesso giorno, quindi, Michele perdonò gli assassini per gli insulti proferiti contro il 
fratello defunto. Ottaviano Bernissone non fu presente in Genova ed ebbe un figlio chiamato 
Giovanni Battista.  
Fu quindi Michele a proseguire la famiglia in città e nel 1561 fu ascritto al Liber Civilitatis e 
aggregato ufficialmente all’albergo Doria. Seguirono le ascrizioni dei suoi figli Luca e Gio. 
Maria e del terzo figlio il cavaliere gerosolimitano fra’ Cassano. Da Michele nacque anche una 



 

 

figlia femmina, Vittoria, la quale sposò il marchese Michele Antonio Del Carretto dei signori di 
Gorzegno.  
Dei figli di Michele Doria Bernissone, Luca il 25 gennaio 1583 sposò Placidia Imperiale fu 
Giacomo. Il patrizio Giulio Pallavicino annotò questa unione sotto il 18 gennaio 1584, 
sottolineando come la sposa avesse portato al marito una dote di 8.000 scudi. Dall’unione nacquero 
quattro figlie femmine, Geronima, Maddalena, Barbara e Veronica, dando alla luce l’ultima delle 
quali Placidia morì, il 6 gennaio 1588, all’età di ventotto anni. Con la morte di Luca si estinse 
quindi la famiglia ascritta al Liber Nobilitatis. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova, Parrocchia di San Matteo. 
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), I, c. 80 r.; A. Della Cella (BCB), I, p. 263; 
Delle famiglie nobili della città di Savona, p. 71; O. Ganduccio (BCB), I, c. 38 r.; G. Giscardi, I, 
pp. 172-173; Lagomarsino, III, cc. 358 r.-373 v.; Manoscritti, 494, p. 266; Manoscritti Biblioteca, 
169, cc. 39 r., 71 v.-72 r.; G. A. Musso, n° 1913; D. Piaggio, II, p. 301. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2859, Nobilitatis, 
doc. 25 luglio 1530-30 maggio 1679; Banco di San Giorgio, 3777, Fogliazzi, doc. 8 maggio 1539-
22 agosto 1542; Notai Antichi, 1286, notaio Giovanni Costa, doc. 526 (14 maggio 1519); 1288, 
notaio Giovanni Costa, docc. 379-380 (28 febbraio 1523); 1399, notaio Luca Torre, doc. 14 
gennaio 1514; 1401, notaio Luca Torre, docc. 411 (9 aprile 1518) e 412 (27 marzo 1518); 1532, 
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1539, Atti del Senato, doc. 287 (2 maggio 1596); 1685, Atti del Senato, doc. 26 ottobre 1606-5 
gennaio 1607; 1685, Atti del Senato, doc. 184 (23 settembre-2 ottobre 1584); 1686, Atti del Senato, 
doc. 11 dicembre 1606; 1839, Atti del Senato, doc. 23 dicembre 1625;  
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili ai Bernissone ascritti al patriziato genovese. 
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